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[Testo trascritto dalla registrazione audio] 

Abbiamo ancora una volta riascoltato in questa Parola chi sia veramente il protagonista non solo della vita 
di San Giuseppe Allamano, ma della nostra vita. E lui, San Giuseppe Allamano, sicuramente continua ad 
indicarci di non smarrire questa consapevolezza: o il Signore resta il protagonista o la nostra vita si riempie 
di tante cose, anche di tante opere buone, di tanto zelo… ma rischiamo di spegnerci. San Giuseppe Allamano 
risplende della sua santità perché è rimasto profondamente unito a Cristo. E lo ha vissuto nella sua fiducia in 
Dio, e lo ha vissuto nel suo desiderio che altri potessero conoscere il Vangelo, potessero innamorarsi di quella 
Parola che è una Parola di vita, potessero sperimentare la dolcezza di quella consolazione di Dio che si prende 
cura.  

E Maria, la Consolata, gli permetteva di rimanere sotto quello sguardo e di sperimentarlo per sé, e di 
poterne essere lui per primo il testimone. E Maria Consolata continua ad invitarci a partire per entrare nella 
vita di chi incontriamo. È accaduto in quell'incontro iniziale - lo abbiamo riascoltato nelle parole del Vangelo 
– e continua a compiersi ogni volta che ci facciamo anche noi strumenti di Cristo, portatori della sua Parola e 
della sua presenza; usciamo da noi stessi, dalle nostre sicurezze, anche dai nostri desideri buoni, dal nostro 
slancio di partire, ed entriamo nella vita di chi Dio ci pone lungo il cammino. Ogni volta che ci rinchiudiamo 
in noi stessi, ogni volta che i nostri passi si fermano, rischiamo di smarrire Colui che abita quell'incontro, Colui 
che è la sorgente di quell'incontro, Colui che è il senso del nostro continuare a cercare e a camminare.  

San Giuseppe Allamano ha saputo far partire altri, ha saputo essere padre senza mettersi al posto dei figli 
e delle figlie, ha saputo e sa ancora oggi dirci che tutto ciò che da lui e in lui abbiamo scoperto è qualche cosa 
che siamo chiamati a moltiplicare intorno a noi, a renderlo esperienza profonda, senso vero del nostro 
camminare come discepoli, del nostro continuare a portare quella luce del Vangelo in questo mondo e in 
questo tempo. Ripensavo ancora in questi giorni al miracolo che la Chiesa ha riconosciuto come segno della 
santità di San Giuseppe Allamano, e lo ripensavo alla luce di questa Parola come il miracolo che avviene ogni 
giorno quando ci prendiamo cura degli altri, sfidando anche l'impossibile, ma non confidando in noi stessi: 
lasciandoci condurre da Dio.  

È questa la fiducia radicale che mai deve venire meno. È questo il dono che riceviamo come Chiesa di 
Torino dalla testimonianza di San Giuseppe Allamano, dalla sua santità e dalla santità che lui continua ad 
alimentare in tutto il mondo attraverso i suoi figli e le sue figlie, attraverso ciascuno di voi. E credo che sia un 
dono immenso che questo segno di santità torni a casa dai luoghi più remoti di questo mondo, torni in questa 
casa perché di qui possa ripartire, rimettersi in cammino, scendere nuovamente nelle nostre strade, nella 
nostra Chiesa, nei nostri incontri, e possa renderci capaci - come abbiamo invocato - di dare la vita. E lo 
facciamo perché accogliamo Colui che è la nostra vita, il Cristo Risorto. 

La Consolata, che ci invita a fissare sempre lo sguardo su quel Figlio, il Figlio amato, possa donarci lo stesso 
sguardo, la stessa attenzione, la stessa cura che riconosciamo come cammino di santità in San Giuseppe 



Allamano, che è il cammino della nostra santità, che sarà la gioia che ci verrà riconsegnata dal nostro Signore 
quando avremo dato la vita e accoglieremo la vita in Lui! 

 

[trascrizione a cura di LR] 


